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Osservatorio toponimico e microtoponimico 

Bollita e Morra, una polarità eterna? 
 
Dal 9 al 31 agosto 2024 il Comune e la Prō Lŏcō di Valsinni (Matera), col concorso della 
Regione Basilicata, dell’Azienda di Promozione Turistica della Basilicata, del Parco Nazio-
nale del Pollino, della Cooperativa “Oltre l’Arte” di Matera in quanto incaricata della ge-
stione del Castello di Valsinni e del marchio “Bandiere Arancioni” del Touring Club Ita-
liano, nel quadro del progetto di promozione e crescita culturale “Parco Letterario Isabella 
Morra” (istituito nel 1993), hanno organizzato la XXXIV edizione dell’Estate d’Isabella, 
dedicata alla figura della poetessa Isabella Morra dei Baroni (guelfi franciosanti) di Favale 
(Favale San Cataldo [nome di Valsinni fino al 1873] ca.1520 – ĭbīd. 1545/1546), assassi-
nata dai fratelli a causa di una presunta relazione clandestina con il Castellano ([neo]ghi-
bellino imperiale) di Cosenza Diego Sandoval de Castro (Briatico [Vibo Valentia]? 1516 – 
Noja [dal 1863 Noepoli] [Potenza] 1546), Barone di Bollita (dal 1872 Nova Siri [Matera]). 

Che la divisione fra le Parti Guelfa e Ghibellina risalga alla contrapposizione fra 
Rōmānī e Pĕrĕgrīnī è comprensibile come fenomeno di lunga durata; in questo caso, una 
divergenza ancora più antica è indiziata dal fatto che il toponimo Morra < indoeuropeo 
*Mŏrs-ă·h₂₄ ‘mucchio di pietre’ presenta una mediazione fonistorica italica (nella Proto-
storia), mentre Bollita < indoeuropeo *Bŏ[h₂₄]lŏh₁ĕtă·h₂₄ ‘fiume della fonte’ ne im-
plica una attraverso il messapico (*Băo llītā > latino *Băllītă). A livello simbolico (perti-
nente nell’àmbito del Parco Letterario), suscita curiosità pure la diversa motivazione (in 
entrambi i casi quasi prototipica): pietra e acqua (opposte ma anche complementari). [g.b.] 

Il successo di Trelago. 
 
Nell’agosto del 2024 ha avuto una discreta notorietà, nell’àmbito della cronaca locale, lo 
straordinario afflusso di turisti sul Lago di Ghirla (Valganna [Varese]), che ha coinvolto 
anche il piccolo lido (con campeggio) di Trelago. Potenza dei mezzi di comunicazione 
sociale, si è detto; tuttavia, una riflessione sull’etimologia del (micro)toponimo apre una 
prospettiva sorprendente (se si ha una disposizione linguistica sufficiente a superare la 
quasi irresistibile paretimologia – alquanto solecistica – di Tre lago, tanto spontanea da so-
stenere l’inconsueta pronuncia [trɛˈlaːgo], con [ɛ] in posizione non accentata, come se si 
trattasse appunto di un sintagma col numerale tre, pronunciato [ˈtrɛ] in italiano regionale). 

Già la tradizione degli studî di toponomastica lombarda (e in generale padana) sugge-
risce di segmentare Trel-àgo e di cercare per la base una comparazione nello stesso àmbi-
to celtico del suffisso -àgo < galloromano -ācŭm < gallico ⁽*⁾-ākŏ-n; in questo caso, 
l’etimologia celtica è garantita da una stringente equazione col lessico goidelico: Trelago 
< latino regionale *Trēllācŭm < gallico *Trēllākŏ-n < protoceltico *Trē(ɸ)ĕllākŏ-m (← *trē-
(ɸ)ĕllākŏ-s > irlandese tríallach ‘che va, viaggia’) < indoeuropeo *Trĕ=pĕl·n²·h₂₄-ăh₂₄-
kŏ-m (o *Trĕ=h₁ĕl·n²·h₂₍₄₎-ăh₂₄kŏ-m) ← *trĕ-pĕl·n²·h₂₄-ŭ-s / *trĕ-h₁ĕl·n²·h₂₍₄₎-ŭ-s 
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(> celtico *trē(ɸ)ĕllŭ-s > *trēllŭ-s > irlandese tríall c. ‘viaggio, spedizione; tentativo, sforzo, 
impegno, impresa, scopo’) ← √*pĕlh₂₄- ‘mettere in movimento, avvicinarsi’ o rispettiva-
mente (anche se con una minima difficoltà in più) √*h₁ĕlh₂₍₄₎- ‘spingere in una direzio-
ne’. *Trēllākŏ- ‘che va, viaggia’ è forse da riferire al corso d’acqua che confluisce nel la-
g(hett)o o al suo vistoso conoide di deiezione (lungo il quale si stende il lido con l’omo-
nimo campeggio), ma è difficile resistere alla tentazione di riformulare l’iconimo ‘che va, 
viaggia’ con ‘turista’ (o simili) e immaginare un paragonabile concorso di popolo nella 
Preistoria, dal Tardiglaciale all’Ŏptĭmūm climatico dell’Olocene (7550-3550 a.C.)... [g.b.] 

Il dramma di Brienz/Brinzauls era preannunciato nel nome (indoeuropeo)? 
 
Entro le ore 13:00 del 17 novembre 2024 l’ottantina di abitanti di Brienz (dal primo di 
gennaio del 2015 frazione di Albula/Alvra [Grigioni]), in romancio Brinzauls 
([brĩ()nˈʦals], [brĩnˈʦɔls], [brĩnˈʦols], talora in jauer / monasterino [brĩnˈʣals]), a 
1144 m s/m, ha dovuto lasciare il proprio paese per la seconda volta (dopo una prima 
dalle ore 18:00 del 12 maggio 2023 al successivo 4 luglio) a causa dell’imminente 
pericolo di una frana causata dal movimento delle pendici del sovrastante Piz Linard 
(2767 m s/m) e della stessa terrazza su cui sorge il villaggio. 

Le prime attestazioni (840 Brienzola, 1222 Brienzols) e l’esonimo tedesco (1591 
Brientz) ne escludono una connessione con la famiglia lessicale del mediolatino brinzolis 
(ablativo, negli Statuti della Val Divedro [1321] 22, 40, 44) e del tipo lessicale lombardo 
alpino ˹bréncul, brén(s)ciol, brìnsc(en), brìnscet˺ &c. ‘ginepro’ (fra Canton Ticino e Osso-
la, con una variazione diatopica di 57 geovarianti locali, riconducibili a 36 antecedenti, 
tutti – con una sola eccezione [e due casi adiafori] – analizzabili come formazioni deriva-
te o composte su una medesima radice, √*bʱrĕn- ‘sporgere, angolo, spigolo, punta’, in-
cluse le due forme ampliate √*bʱrĕn-k- e √*bʱrĕn-g-); piuttosto suggeriscono un etimo 
celt(oroman)ico *BRĬG-ĂNT-ĬŎLŬ- (v. ANDREA SCHORTA, Rätisches Namenbuch begrün-
det von ROBERT VON PLANTA, Band II. Etymologien. Zweite Auflage · Erster Halbband: 
Namen romanischen, lateinischen und vorrömischen Ursprungs. Namen deutschen Ursprungs. 
Von Personen- und Familiennamen abgeleitete Orts- und Flurnamen, Bern, Francke Verlag 
1985: 51): in apparenza un derivato (diminutivo?) romanzo su base gallica (*brĭgā ‘mon-
tagna’ < indoeuropeo *bʱʱ-ă·h₂₄ ← √*bʱĕrʱ- ‘essere elevato’), ma forse – con motiva-
zione più pregnante – composto celtico *Brĭgăntī̆ŏlŏ-/-ā < indoeuropeo *Bʱʱ-t-ĭh₂₄-
h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏ-/-ă·h₂₄ ‘rotolamento della montagna’ (dalla fine dell’ultima Glaciazione la 
principale e duplice caratteristica del luogo, oggi appunto di massima attualità e gravità) 
← *Bʱʱ-t-ĭ·h₂₄ ‘Alta’ (> celtico *Brĭgăntī > irlandese Brigit, anche teonimo) + *h₁ŏlh₂₍₄₎-ŏ- 
/ *h₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄ (← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- ‘spingere in una direzione, muoversi, andare’, cfr. sŭprā) 
> celtico *ŏlŏ- / *ŏlā > irlandese ⁷ol ‘rotolo, curva, svolta, piega, torsione, spira(le)’. 

Simili toponimi ominosi sono Limone Piemonte (Cuneo; colpito da forte alluvione 
nella notte fra il 2 e il 3 ottobre 2020) < Limonus (1290) < gallico *Līmōnŏs < celtico 
*Līmŏɸŏnŏs ‘acqua / fiume dell’alluvione’ < indoeuropeo *H₂lh₁mŏ-pŏn-ŏs), Broccoli-
no (rio esondato la notte  fra il 9 e il 10 settembre 2017 in comune di Castelfiorentino 
[Firenze]) < celtico (paleoligure?) *Brŏkkŏlīnŏs < indoeuropeo *Bʱrŏnlīnŏ-s < *Bʱrŏ-
nlĭhₓ-nŏ-s ‘corrente rabbiosa, fumante, strepitante’ e il sicano Ἀβάκαινον ‹Ăbắkănŏn›, 
neutro (anche al plurale Ἀβάκαινα ‹Ăbắkănă›) < indoeuropeo *H₂ăb⁽ʱ⁾-ăh₂₄kŏh₄ă-nŏ-m 
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‘danneggiato dall’acqua’, localizzato nel territorio di Tripi (Messina), in prossimità del cui 
centro abitato una frana è caduta sulla strada provinciale 115 nel 2012 e nel 2015.  [g.b.] 

Una spedizione epigrafica a Side e una conseguente scoperta toponomastica. 
 
Da venerdì 18 a lunedì 21 ottobre 2024, i Professori Michaela Zinko (geb. Ofitsch) e 
Christian Zinko della Karl-Franzens-Universität Graz (Geisteswissenschaftliche Fakultät, 
Institut für Antike) e Alfredo Rizza dell’Università degli Studi di Verona (Dipartimento 
di Culture e Civiltà) hanno compiuto una missione di ricerca epigrafica autoptica sul si-
to dell’antica Side (nell’attuale città di Manavgat, İl ‘Provincia’ di Antalya [Turchia]) con 
prezioso accompagnamento da parte della Direttrice degli Scavi, Prof. Feriștah Alanyalı. 

Già nel corso della missione si è (ri)proposta la questione dell’etimologia del toponi-
mo, con una (provvisoria) ipotesi ricostruttiva di Σίδη ‹Sdǣ› (se con trattamento ionico-
attico – della desinenza – nella κοινὴ διάλεκτος ‹kŏnǣ dĭắlĕktŏs› [greco ellenistico]) < *Σί-
δᾱ ‹Sdā› < *[ˈʦidaː] < *Tsdā < *Ds-dăh₂₄- ‘separazione verso gli Stranieri’ (?), compo-
sto secondo la ‘Morfologia Caland’ con primo elemento dalla radice √*dĕs- ‘incontrare’ 
(cfr. *ds-ŭ-s > *dắsŭ-s ‘straniero’) e secondo elemento nome radicale ← √*dăh₂₄- ‘sepa-
rare’ (mentre l’appellativo greco σίδη ‹sídē› ‘melagrana’ continuerebbe un diverso compo-
sto Caland con secondo elemento radicale *ds-idĕh₁- ‘che lega chi si incontra’, eventual-
mente riferito agli innamorati che si scambiavano il frutto come dono di fidanzamento?). 

Dai nuovi dati epigrafici emersi di recente dagli scavi archeologici è tuttavia risultata 
una possibile denominazione locale dell’antica città in Panfilia, /Sira/. L’ipotesi si basa 
anche sulla circostanza che la melagrana, in greco appunto σίδη, è l’emblema della città, 
presente sulle monete di conio locale e in altre testimonianze archeologiche; la sua varian-
te greca σίλβα ‹sílba› potrebbe essere la forma più vicina al nome epicorico della città (v. in 
questo volume l’articolo di ALFREDO RIZZA, pp. 579-85). In tal caso, per ‹Sira› si può 
pensare a un antecedente ± *[ˈʦiɾwaː] < indoeuropeo *d-ă·h₂₄ ‘naturalmente famosa’ 
← √*ĕd- ‘chiamare’ (anche nell’ipotesi che σίλβα e σίδη siano solo paretimologie). [g.b.] 

Novità toponomastiche omeriche, anatoliche e ’īrāniche. 
 
L’Accademia delle Antiche Civiltà (E[nte del] T[erzo] S[ettore] [con la qualifica di] A[s-
sociazione di] P[romozione] S[ociale], viale Francesco Restelli, 3 – Milano) ha organizza-
to, come ogni anno accademico, anche nel 2024-2025 numerosi seminarî, conferenze e 
presentazioni (in modalità a distanza). Nelle discussioni finali sono emerse varie proposte 
etimologiche inedite anche per nomi proprî, che rischierebbero di andare perdute se non 
venissero registrate per iscritto almeno in un’occasione, per esempio nella presente rivista. 

Sabato 7 dicembre 2024 (17:10-19:08) il Dottor Luigi De Cristofaro (Collaboratore 
del Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università La Sapienza di Roma e a lun-
go dell’Istituto per gli Studi Micenei ed Egeo-Anatolici [poi Istituto di Studi per le Civil-
tà dell’Egeo e del Vicino Oriente] del Consiglio Nazionale delle Ricerche) nel seminario 
Il VI canto dell’Iliade elementi linguistici e interculturali ha proposto (17:15-17:18) di in-
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terpretare l’astionimo nordpeloponnesiaco Ἐφύρη ‹Ĕph yrǣ› (attestato nel libro in esame, 
Ζ 152) come nominalizzazione del verbo ἐφοράω ‹ĕph ŏrắō› ‘osservo, sovrintendo’ (< indo-
europeo *h₁ĕpĭs()ŏr-ăh₂₍₄₎-()ŏ-h₂), con anafonesi ‘eolica’ di /ŏ/ > /ŭ/; nel dibattito se-
guìto è stato controproposto un confronto con l’ispanoceltico Ἒβουρᾰ ‹bŏră› (> Évora) 
in Lusitania (Ptŏl. Gĕōgr. II 5, 8), Ĕbŭră Cĕrĕālĭs in Hĭspānĭă Bătĭcă (Plīn. n. h. III 3), Ἐ-
βοῦρᾰ ‹Ĕbŏũră› (Străb. III 140) / Ἒβουρᾰ ‹bŏră› (Ptŏl. Gĕōgr. II 4, 11) / Ἒβορᾰ ‹bŏră› 
(ăp. St. B. ε 2 [259]) in Hĭspānĭă Bătĭcă (S. Lucar de Barrameda), Ἐβόρᾱ ‹Ĕbrā› castello 
degli Edetani in Hĭspānĭă Tărrăcōnēnsĭs (Ptŏl. Gĕōgr. II 6, 63) < celtico ⁽*⁾Ĕbŭrā ÷ *ĕbŭ-
rŏ-s ‘tasso (bot.)’ < indoeuropeo *h₁bʱ-ŭ-rŏ-s (fitonimo celto-[germano-]albano-greco). 

Di rilevanza più che mai omerica è stata la conferenza Troia-Wilusa, ultimi dati su u-
na capitale dell’età del Bronzo nella sfida tra Ittiti e Micenei tenuta sabato 1 febbraio 2025 
(17:05-19:15) dal Prof. Massimo Cultraro (Dirigente di Ricerca / Director Research [I 
livello] presso l’Istituto delle Scienze del Patrimonio Culturale [Consiglio Nazionale del-
le Ricerche – Istituto delle Scienze del Patrimonio Culturale], sede secondaria di Cata-
nia, Gruppo di ricerca di Preistoria e Protostoria, Gruppo di ricerca Mediterraneo dei 
miti, Gruppo di ricerca Palazzo-Polis-Urbs). Nella discussione conclusiva è emersa la 
possibilità che l’opposizione fra la città (bassa) e la cittadella di Troia abbia fornito la 
motivazione dell’astionimo, in ionico-attico Ἰλιον ‹lĭŏn› < eolico *Ϝίλϝιον ‹lĭŏn› 
< preeolico *Ϝιλϝιόν ‹ĭlĭn› < protogreco *Ϝιλϝιyόν ‹ĭlĭn› < *ĭlĭ-n < *ĭlŭĭ-n 
< *ĭlŭhĭ-n < (anatolico /ĭlŭsĭă-/ ‹KUR URU Ú-i-lu-ši-a› <) *ĭlŭsĭ-n < protoanatoli-
co *ĕlŭsī-m < indoeuropeo *ĕlŭsĭh₂₄-m = *ĕl-ŭs-ĭ·h₂₄-- ‘(territorio?) relativo a(l 
possedimento?) di ciò (la città/lo Stato = *ĕlŭs- > ĭlŭsă) che ha quelli che hanno rin-
chiuso / nascosto o girato’ ← mozione (aggettivale?) *ĕl-ŭs-·h₂₄ (‘[possedimento] di ciò 
[la città/lo Stato?] che ha quelli che hanno rinchiuso / nascosto o girato’) di *ĕl-ŭs-- 
÷ *Ŭl-ŭs--‘(città/Stato?) che ha quelli (i *ĕlŭs-ĕs) che hanno rinchiuso / nascosto o gira-
to’ (> anatolico *ĕlŭsắ- ÷ Ŭlŭsắ- > /ĭlŭsă-/ ÷ /ŭlŭsă-/ ‹KUR URU ú-i-lu-ša›, ‹KUR URU i₅-lu-
ša›, ‹KUR  i₅-lu-ša› [hắpăx], ‹KUR URU ú-i-lu-uš-i› [locativo], ‹URU i₅-lu-ša› ÷ ‹KUR URU ú-lu-
ša›, ‹URU ú-lu-ša› [hắpăx], forse astionimo equabile ma con altro referente), derivato pos-
sessivo in *-- del participio perfetto attivo *ĕl-ŭs- (*l-ōs-) ÷ *ŭl-ŭs- ← ³√*ĕl- ‘rin-
chiudere, nascondere’ (o ⁷√*ĕl- ‘[far] girare, rotolare’; meno verosimilmente – perché 
attestata solo in formazioni di presente tematico – ¹√*ĕl- ‘vedere, percepire’) e che an-
che l’iconimo di Τρωΐᾱ ‹Trōā› / Τροίᾱ ‹Trŏí ā› (< miceneo to-ro-ja /Trā/) < tardoindo-
europeo *Trsĭā < indoeuropeo *Trs-ĭăh₂₄ ← etnonimo *Trṓs-ĕs (> Τρῶες ‹Trĕs›) 
← nome radicale Τρώς ‹Trṓs› (< miceneo ‹to-ro-›*), antroponimo (nome del figlio di Ala-
store e del re frigio figlio di Erittonio e fondatore nonché eponimo di Troia [Υ 230]) ed 
etnico ‘Troiano’ ← √*trĕs- ‘tremolare’ sia da ricondurre a fenomeni naturali (ĕ. g. le acque 
del golfo preistorico e protostorico poi riempito dalla Piana di Troia? Oppure scosse si-
smiche?) anziché a un soprannome derogatorio (cfr. Ettore di fronte ad Achille nel venti-
duesimo libro dell’Iliade [Χ 136], «Ἕκτορα δ᾽, ὡς ἐνόησεν, ἕλε τρόμος» ‹Hktŏră d’, hōs ’ĕ-
nēsĕn, hlĕ trmŏs› ‘un tremore prese allora Ettore quando lo vide’), come lo sarebbe an-
che l’astionimo (forse con altro referente e in ogni caso etimologicamente distinto da Τρω-
ΐᾱ ‹Trōā› / Τροίᾱ ‹Trŏí ā›) Ta-ru(-ú)-i-ša < indoeuropeo *Th₁-ĭh₃s-ŏs ‘cinzione erosiva’. 

Lunedì 10 febbraio 2025 (16:08-17:15) il Prof. Federico Giusfredi (Professore asso-
ciato di Storia del Vicino Oriente antico [Settore Scientifico-Disciplinare di Storia del-
l’Asia occidentale e del Mediterraneo orientale antichi], Università di Verona · Diparti-
mento di Culture e Civiltà · Sezione di Scienze dell’antichità) ha esposto ricche e profon-
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de Riflessioni sull’età paleoassira in Anatolia, rilevanti anche per la storia del Regno anato-
lico di Purušhanda (Medio Bronzo), il cui nome è stato in séguito (nella stessa sede) og-
getto di un’analisi etimologica in prospettiva ereditaria: ‹pu-ru-uš-ḫa-an-da› < indoeuro-
peo *(H₃)bʱrŭhₓ-sh₂ăntŏ-s ‘limite, termine (*h₂ăntŏ- ← √*h₂ănt- ‘fronte, parte anterio-
re’ → *h₂ănt-m > tedesco Ende ‘fine’) del ciglio’ (← *(h₃)bʱrhₓ-ŏs / *(h₃)bʱrhₓ-ŏs- 
[→ genitivo *(h₃)bʱrhₓ-(ĕ)s-ŏs / *(h₃)bʱrhₓ-(ĕ)s-ŏs] neutro / *(h₃)bʱrŭhₓ-ḗs animato 
isterodinamico / *(h₃)bʱrhₓ-ōs / *(h₃)bʱrhₓ-ōs- animato anfidinamico [→ genitivo 
*(h₃)bʱrŭhₓ-s-s] ← *(h₃)bʱrhₓ-s [→ genitivo *(h₃)bʱrŭhₓ-s] ‘sopracciglio’), con riferi-
mento al bordo dell’Altipiano Anatolico (di altitudine compresa fra 600 e 1200 m s/m), 
mentre la variante ‹pár-ar-šu-ḫa-an-dta(-aš)› < indoeuropeo *Bʱs-ŭh₂ăntŏ-s ‘limite, ter-
mine delle cime’ sarebbe composto con primo elemento *bʱs-ŏ- > celtico *bărsŏ- ‘cima’. 

Un altro importantissimo coronimo anatolico è stato discusso dopo la conferenza di 
sabato 11 gennaio 2025 (17:10-19:30) del Dottor Andrea Trameri (Ph. D., Institute for 
the Study of the Ancien World, New York University; Post-Doc, The Netherlands Insti-
tute for the Near East / Nederlands Instituut voor het Nabije Oosten, Universiteit Lei-
den & Lehrstuhl für Orientalistik, Julius-Maximilians-Universität Würzburg) dal titolo 
La storia del Regno di Kizzuwatna, fra l’altro in occasione dell’uscita del volume del me-
desimo ANDREA TRAMERI, Kizzuwatna · History of Cilicia in the Middle and Late Bronze 
Age (ca. 2000-1200 BC), Leiden, Koninklijke Brill BV 2025 (“Handbook of Oriental 
Studies / Handuch del Orientalistik”, Section One, “The Ancient Near East”, Volume 
185): KUR URU Ki-iz-zu-a-ta-na(KI), KUR URU Ki-iz-zu-a-at-na(KI) (&c.) < indoeuropeo 
*Kĭh₂₍₄₎=ŭŏd-nŏ- ‘territorio della/e potenza/e’, composto con l’evidente determinato 
*ŏd-nŏ- (> luvio cuneiforme ătnă- ÷ eteo ŭtnē ‹ut-ne-e› / ŭtnĭ- ‹ut-ni(-e)› ‘territorio’) e 
il determinante *kh₂₍₄₎ŭ-s (> greco κῖκυς ‹kks› ‘forza, potenza’) ← √*ĕh₂₍₄₎- (dun-
que da precisare come √*kĕh₂₍₄₎-) ‘porsi in moto’ + √*ĕ- (/ *ĕh₁-) ‘gonfiarsi’; la rara 
variante (citata nella discussione) URU GAZ-zuatn-, URU Gazzuatan-, se da considerare ve-
ridica, sembra continuare un composto parzialmente diverso, *Kŏ-ŭŏd-nŏ- ± ‘territo-
rio della/e d/Donnola/e’ ← *Kŏ--s / *kŏ--s > vēdico ⁽*⁾kăś-ḥ c. → antroponimo Kăś-ḥ 
(R V VIII 5, 37) ÷ kắśă-ḥ c. ‘donnola’ → etnonimo Kắśāḥ pl. (Bʱāgăvătăpŭrāṇắm). Nei 
giorni seguenti il dibattito è proseguito con richiamo al contributo di H(AROLD) CRAIG 
MELCHERT, Luvo-Lycian Dorsal Stops Revisited, in ROMAN SUKAČ / ONDŘEJ ŠEFČÍK 
(eds.),The Sound of Indo-European 2. Papers on Indo-European Phonetics, Phonemics and 
Morphophonemics, München, Lincom Europa 2012, pp. 206-18, ove si nega (p. 209) 
l’affricazione luv(i)o-licia *// > /ʦ/ prima di /u/, se non che l’esempio cruciale (luvio 
[cuneiforme e geroglifico] kumma- ‘sacralizzato’ < indoeuropeo *ŭnmŏ- < *-mŏ- 
÷ *-tŏ- > avestico spəṇtă- ‘santo’) viene rianalizzato dopo due pagine (p. 211) come 
*mŏ- > *ŏnmŏ- > *ŏnmŏ- (con dileguo dissimilatorio di *// prima di */ŏ/), per cui 
l’ipotesi di un regolare esito /ʦŭ/ < indoeuropeo */ŭ/ si può ritenere priva di controesempi. 

Giovedì 30 gennaio 2025 (17:06-19:20) il Prof. Daniele Morandi Bonacossi (Ordi-
nario di Archeologia e Storia dell’Arte del Vicino Oriente Antico nell’Università degli 
Studi di Udine · Dipartimento di Studi Umanistici e del patrimonio culturale) ha pre-
sentato i risultati delle proprie missioni e ricerche su Insediamento, irrigazione e comme-
morazione del paesaggio nel centro dell’impero assiro. Il sistema idraulico di Sennacherib nel-
la terra di Ninive e il salvataggio del canale e dei rilievi di Faida (Iraq); una posizione di 
grande rilievo ha avuto il sito di Tell Gomel / kuGir-e Gomel (presso ʾArbīl / kuHewlêr, 
Capitale della Regione Autonoma del Krdistān in ʿIrāq), identificato con l’antica Gau-
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gamela (celebre per la Vittoria di Alessandro Magno il 1 ottobre del 331 a.C.), in ionico-
attico Γαυγάµηλᾰ ‹Găgắmǣlă› (neutro plurale) < *Γαυγάµᾱλᾰ *‹Găgắmālă› < antico ʾīrā-
nico (persiano?) *Ggămālă c. sg. (se mutuato in greco senza adattamento morfologico 
e quindi reinterpretato come neutro plurale) oppure *Ggămālā f. sg. / neutro pl. < in-
doeuropeo *Gg-ŏmēlh₃-ŏ-s o *Gg-ŏmēlh₃-ă·h₂₄ ± ‘complesso di alture dalla cima 
tondeggiante’ (appropriata descrizione del tall) ← *gŭg-ă·h₂₄ (← √*gĕ-g-) ‘gibbosità, corpo 
rotondo (cima di montagna)’ + √*mĕlh₃- ‘puntare, apparire, risaltare; altura, convessità’. 

Dalla Persia con calore. 
 
Di argomento ʾīrāni(sti)co, ma con inattese ricadute toponomastiche celtologiche, è sta-
to l’incontro – esso pure organizzato (a distanza) dalla medesima Accademia delle Anti-
che Civiltà – di sabato 22 febbraio 2025 (17:00-19:25), nel quale le Proff. Maria Carmela 
Benvenuto (Prof. Ass. di Glottologia e Linguistica, Università di Roma La Sapienza · Di-
partimento di Lettere e Culture Moderne) e Flavia Pompeo (Prof. Ass. di Glottologia e 
Linguistica, Università di Roma La Sapienza · Dipartimento di Lettere e Culture Moder-
ne) hanno illustrato con grande ricchezza di dati Il multilinguismo dell’Impero achemenide, 
anche sulla base del recente volume delle stesse FLAVIA POMPEO / MARIA CARMELA BEN-
VENUTO, La lingua degli antichi Persiani, Milano, Editore Ulrico Hoepli 2022 (“Collana di 
Lingue antiche del Vicino Oriente e del Mediterraneo” diretta da Franco D’Agostino). 

Quivi, oltre al problema del referente primario (se davvero se ne deve postulare uno) 
di Pārsă-¹ fra coronimo (‘Persia’) e astionimo (‘Persepoli’) – la prima attestazione, nelle 
fonti assire, è come etnonimo – e del suo etimo (fra ‘fianco’, ‘variopinto’ e derivazione 
vŕ̥ddʱĭ- da antroponimo o altro), a p. 163 (§ 10.2.3 Il sostrato preindoiranico) è trattata 
l’etimologia indoeuropea dell’antico persiano išti(ia)- ‘mattone, laterizio’ (su cui oppor-
tunamente si rimanda a MARIA CARMELA BENVENUTO, Indoeuropeità e sostrato nell’eti-
mologia iranica, «Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei – Classe di Scienze 
Morali», Serie 9, volume 19 [2008], pp. 563-82, in particolare pp. 570-72) e che, nella 
discussione seguìtane, ha potuto portare lumi a quella del toponimo piemontese Bran-
dizzo / Brandìss (Torino, sulla sinistra del Po, a valle del capoluogo; 1266 Brandicius, 
1306-1419 Branditius) < celtico *Brăndĭst[ĭ]ŏ-s < indoeuropeo *Bʱrn ̥dʱ-[ŏ]ĭs-tĭ-ŏ-s 
‘(che ha) laterizi (cotti) al fuoco’ (tecnica risalente alla prima metà del V millennio a.C.), il 
cui primo elemento (per il quale cfr. irlandese ³brann ‘incendio’, di solito considerato un 
anglismo [< brand], ma regolarmente riconducibile a un equabile – con grado apofonico 
zero della radice – dell’etimo indoeuropeo del germanico) ricorre in Branduzzo / Bran-
düss (Castelletto di Branduzzo [Pavia], nell’Oltrepò Pavese, presso la riva destra del fiu-
me) < *Brăndūtĭŭm < latino arcaico *Brăndōtĭŭm < gallico *Brăndōtŏ-n < celtico 
*Brăndŏ[ɸ]ŏtŏ-m < indoeuropeo *Bʱrn ̥dʱ-ŏpŏ[hₓ]-t-ŏ-m ‘relativo all’argilla (cotta) al 
fuoco’ (con secondo elemento celtico *[ɸ]ŏtŏ- < indoeuropeo *pŏ[hₓ]-t-ŏ- ← *pŏ[hₓ]-
tŏ- > celtico *[ɸ]ŏtŏ- > irlandese ⁶úath ‘argilla’) e che (ancora) oggi è famoso per una 
principale caratteristica, la produzione di laterizi (l’insieme di questi dati pare fornire al-
l’ipotesi un vantaggio motivazionale rispetto all’etimologia corrente dei due toponimi, ri-
condotti a un antroponimo germanico Brando in unione ai suffissi romanzi -izzo e -uzzo). 

La stessa ricostruzione si potrebbe forse estendere a Brandizzate (frazione di Milano) 
< *Brăndĭst[ĭ]ātŭs < indoeuropeo *Bʱrn ̥dʱ-[ŏ]ĭs-tĭ-ŏh₁ăh₂₄-tŭ-s ‘guado (passaggio) di 
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laterizi cotti’: in tal caso l’intero toponimo risalirebbe (per ragioni fonetiche) alla fase in-
doeuropea comune, ciò che a maggior ragione implicherebbe un’origine indoeuropea 
preistorica del lessema – in quanto comunque attestabile in celtico antico – per ‘matto-
ne’ (referente noto dal 7400 a.C. e, seccato all’aria, dal 7000 a.C., in entrambi i casi da 
aree storicamente indoeuropee: la tecnica dei mattoni essiccati è comune alla Cultura dei 
Kurgány e al Neolitico Anatolico, quindi non solo copre tutte le identificazioni archeolo-
giche che si contendono il campo per gli Indoeuropei preistorici, ma pure – in modo più 
affidabile – è documentata in zone nelle quali la toponimia più antica e quella dell’inizio 
della documentazione storica sono, in modo dimostrabile, ugualmente indoeuropee). 

Nomi (pre)fenici di sostrato indoeuropeo. 
 
Etimologie onomastiche sono state discusse anche nei dibattiti conclusivi di alcune gior-
nate del convegno – nel ciclo (a distanza) dei Sabati dell’Accademia – L’Espansione a occi-
dente dei Fenici dai primi secoli del I millennio a.C.: un affresco sulla civiltà fenicio-punica 
(organizzato, di nuovo, dall’Accademia delle Antiche Civiltà). In particolare, nel secondo 
incontro (sabato 8. marzo 2025), I primi contatti con il Mediterraneo Occidentale: parte 
seconda, il Prof. Raimondo Zucca (già Ordinario di Archeologia e Storia dell’Arte greca e 
romana presso l’Università degli Studi di Sassari), ha tenuto una relazione (15:08-16:13) 
dal titolo Interazioni tra i Fenici e i popoli della Sardegna, dedicata, fra il molto altro, an-
che al sito di Nora (Pula [Cagliari]); al termine della giornata (nella quale il Prof. Zucca 
ha sfatato la leggenda dello sprofondamento di Nora in mare nei tempi moderni), è stata 
avanzata un’ipotesi etimologica sul toponimo Νῶρᾰ ‹Nră› < latino Nōră < paleosardo 
*Nōrā < indoeuropeo *Nōrhₓ-ă·h₂₄ ← ³√*nĕr- = √*nĕrhₓ- ‘immergere’ (in età preistorica). 

Differita dall’incontro di sabato 8. marzo è stata la conferenza I Fenici nel Mediterraneo 
Centrale: dinamiche di insediamento e sviluppo dei territori (sabato 10 maggio 2025, 17:11-
19:18) della Dottoressa Valentina Melchiorri (Assoziierte Wissenschaftlerin, Institut für 
Klassische Philologie, Philosophische Fakultät, Eberhard Karls Universität Tübingen); nella 
discussione finale è stata chiesta l’origine del nome di Sulci (Sant’Antioco [Sud Sardegna]), 
uno dei principali siti al centro della trattazione: latino Sŭlcī (/ *Sŭlchī?), greco Σοῦλχοι 
‹Sŏũlkʰŏ› (Străb. V 224), Σύλκοι ‹Sylkŏ› (Păs. X 17, 9), Σόλκοι ‹Slkŏ› (Σολκοί ‹Sŏlkŏí›) (St. 
B. σ 242 [581]) < fenicio-punico SLKY ± /Sŭlk⁽ʰ⁾y/ < indoeuropeo *Sŭlk--s ← *sŭlk--s 
(← ¹√*sĕl(-k)- ‘inghiottire, mangiare, bere’) / *sk--s (→ *Sŭlk-s > Sólcio, Lesa [Novara]) 
> germanico *s()ŭlǥĭjă-z > antico islandese sylgr (gen. sylgjar / sylgs) c. ‘bibita, beveraggio’. 

Nel quarto incontro (sabato 22 marzo 2025), Vita quotidiana e culti religiosi, il Dottor 
Giuseppe Garbati (Primo Ricercatore, Direttore del progetto “Transformation and Crisis 
in the Mediterranean. ‘Identity’ and Interculturality in the Levant and Phoenician West”, 
Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale, Sede 
Secondaria Roma; Istituto di Studi sul Mediterraneo Antico) ha trattato I primi dèi fenici 
in Occidente. Sfumature cultuali, sfumature culturali (15:57-17:01), fra cui Astarte / Ḥor a 
El Carambolo (Camas [Siviglia]): Ḥor reinterpretazione di un ‘tartessio’ *(H)ŭrŭ-s ← ispa-
noceltico *(h)rŭ-s (< protoceltico *(ɸ)rŭ-s < indoeuropeo *(p)(hₓ)-rŭ-s, *(p)ŭ(hₓ)-r-s 
← √*pĕ(hₓ)- o √*(hₓ)ĕr-) > antico irlandese ⁴úr (forse [in realtà] ŭr? Anche or < pro-
toceltico *(ɸ)ŭrŏ-s) ‘erica; prugnolo’, nome della lettera ‹u› o del suo grafema ogamico? [g.b.] 


